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oppure
segui questo link per entrare nel gruppo WhatsApp: 
https://chat.whatsapp.com/LatZWpJ9AGE6ckIagPXLSo

https://chat.whatsapp.com/LatZWpJ9AGE6ckIagPXLSo


Percorso Formativo 
Adulti 2020 -21
da CORPO a CORPO

•SFIORARE

•ABBRACCIARE

•MANGIARE

•ABBASSARSI

•SOLLEVARE





Guardiamo a te che sei Maestro e Signore

Chinato a terra stai, ci mostri che l'amore

È cingersi il grembiule, sapersi 

inginocchiare

Ci insegni che amare è servire

Fa che impariamo, Signore da te

Chi è più grande e chi più sa servire

Chi si abbassa e chi si sa piegare

Perché grande è soltanto l'amore

E ti vediamo poi, Maestro e Signore

Che lavi i piedi a noi, che siamo tue 

creature

E cinto del grembiule che manto tuo regale

Ci insegni che servire è regnare

Fa che impariamo, Signore da te

Chi è più grande e chi più sa servire

Chi si abbassa e chi si sa piegare

Perché grande è soltanto l'amore

CANTO - SERVIRE È REGNARE
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(Gen Verde, 

2011)



IN PREGHIERA
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La sera dell'ultima cena, Maestro,

hai lavato i piedi ai tuoi discepoli,

abbassandoti fino a terra come un servo

e ci hai insegnato che proprio da lì, 

dalla polvere,

cominciava il tuo Regno.

II Padre non ha forse fatto nascere 

dalla polvere del suolo

il figlio suo più bello?

Tu ami gli umili, Signore,

coloro che come te sono capaci

di abbassarsi fino a terra

e baciare i piedi degli altri 

per chiedere giustizia e perdono.

Signore, purifica il mio cuore  

dal tarlo della gelosia,  

dall'orgoglio e dall'ambizione,

dall'arroganza e dalle brame di dominio.

Concedimi la grazia, o Maestro buono,

di scegliere l'ultimo posto,

quello del servo,

quello scartato dal potere,

perché da lì si compiono le tue promesse 
d'amore

per gli ultimi e i poveri in spirito.
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LA PAROLA ILLUMINA
Dal vangelo secondo Marco (10,35-45)

Gli si avvicinarono Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedeo, dicendogli: «Maestro, vogliamo che 

tu faccia per noi quello che ti chiederemo». Egli disse loro: «Che cosa volete che io faccia per 

voi?». Gli risposero: «Concedici di sedere, nella tua gloria, uno alla tua destra e uno alla tua 

sinistra». Gesù disse loro: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io 

bevo, o essere battezzati nel battesimo in cui io sono battezzato?». Gli risposero: «Lo 

possiamo». E Gesù disse loro: «II calice che io bevo anche voi lo berrete, e nel battesimo in 

cui io sono battezzato anche voi sarete battezzati. Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra 

non sta a me concederlo; è per coloro per i quali e stato preparato». 

Gli altri dieci, avendo sentito, cominciarono a indignarsi con Giacomo e Giovanni. Allora Gesù 

li chiamò a se e disse loro: «Voi sapete che coloro i quali sono considerati i governanti delle 

nazioni dominano su di esse e i loro capi le opprimono. Tra voi però non sia cosi; ma chi vuole 

diventare grande tra voi sarà vostro servitore, e chi vuole essere primo tra voi sarà schiavo di 

tutti. Anche il Figlio dell'uomo infatti non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la 

propria vita in riscatto per molti».
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COSA DICE LA PAROLA ALLA MIA VITA
Nella comunità dei discepoli di Gesù, due di loro, Giacomo e Giovanni, avanzano una richiesta di 

privilegio.

Fin dall’inizio Gesù cerca di costruire un gruppo, una fraternità, Lui stesso ne ha bisogno, non fa nulla 

senza gli altri, per tutta la sua esistenza coinvolge i discepoli nelle sue parole, nei suoi gesti, nei suoi 

incontri.

In più occasioni vorrebbe far sperimentare ai discepoli che la comunità non è la somma di individui, ma un 

tutt’uno, in cui ciascuno contribuisce portando la propria disponibilità, realizzando un corpo unico, in cui il 

bene di uno è il bene dell’altro, in cui non c’è spazio per la competizione. Ma i discepoli non hanno 

compreso, faticano a restare uniti.

Ora il Signore ha appena annunciato che a Gerusalemme, Lui sarà consegnato, condannato a morte, 

deriso, torturato e ucciso. Sta accompagnando i discepoli nel mistero del suo essere Dio, un Dio molto 

diverso da quello che hanno in mente.

Alle posizioni di privilegio che i due discepoli chiedono, sedere a destra e a sinistra di Gesù, il Maestro 

contrappone altre due posizioni, in alto e in basso. In alto è la posizione di chi usa il potere per schiacciare 

gli altri. In basso e la posizione del servo, di chi lava i piedi, di chi non alza gli occhi e si prende cura.
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COSA DICE LA PAROLA DELLA MIA VITA
• La Parola parla di me: sono io Giacomo che chiede privilegi, che desidera un posto di rilievo 

o anche solo un posto sicuro vicino al Signore. Quando vanto pretese nei confronti di Dio? 

• La Parola parla di me: sono io Giovanni che dà la disponibilità a bere dallo stesso calice del 

Signore. In quali situazioni sono disponibile a immergermi nella vita, nella lotta, 

nell'impegno?

• La Parola parla di me: sono io i due fratelli che chiedono per sè senza preoccuparsi di 

disgregare la fraternità. In che occasioni metto le mie esigenze, i miei desideri prima del 

bene della comunità?

• La Parola parla di me: sono io gli altri discepoli che si scandalizzano per le ingiuste richieste 

di due di loro. In quali ambiti mi colloco in alto? In quali in basso? 

"Non c'è gesto più grande che abbassarsi perché un altro, abbracciandoti il collo, possa 

rialzarsi." Era la frase di un uomo con la moglie invalida, che riusciva ad alzare la moglie in 

questo modo. Dal gesto fisico, molto bello, al significato profondo di un servizio che fa 

crescere. 

• In quali occasioni potrei abbassarmi per far alzare gli altri?
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COSA DICE LA PAROLA DELLA MIA VITA

Le parole di Papa Francesco

"…Chinarsi per far rialzare l'altro. Non dimentichiamo che l'unico modo lecito di 

guardare una persona dall'alto in basso è quando tu tendi la mano per aiutarla a 

sollevarsi.

L'unica. E questa è la missione che Gesù ha affidato alla Chiesa. Il Figlio di Dio 

manifesta la sua Signoria non "dall'alto in basso", non a distanza, ma chinandosi, 

tendendo la mano; manifesta la sua Signoria nella vicinanza, nella tenerezza e nella 

compassione." 

(Angelus 7/2/21) 
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COSA DICE LA PAROLA DELLA NOSTRA VITA

Ne parliamo INSIEME nei gruppi
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GRAZIE 

A TUTTI !

…

…LA VITA CAMBIA…a
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RISONANZE DAI GRUPPI



Se dovessi scegliere

una reliquia della tua Passione,

prenderei proprio quel catino

colmo d’acqua sporca.

Girerei il mondo con quel 

recipiente

ad ogni piede cingermi 

l’asciugatoio

e curvarmi giù in basso,

non alzando mai la testa oltre il 

polpaccio

per non distinguere i nemici 

dagli amici,

e lavare i piedi del vagabondo, 

dell’ateo,

del drogato, del carcerato, 

dell’omicida,

di chi non mi saluta più,

di quel compagno per cui non 

prego.

In silenzio...

finché tutti abbiano capito,

nel mio, il Tuo amore. 

(Madeleine Delbrel)

IN PREGHIERA
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LA LAVANDA DEI PIEDI di Sieger Köder 

 
Sul dipinto vediamo Gesù e Pietro che s’inchinano 
profondamente l’uno verso l’altro. Gesù è inginocchiato, quasi 
prostrato davanti a Pietro in un gesto assoluto, non si vede 
nemmeno il suo volto.  
In questo momento Gesù è soltanto servizio per quest’uomo 

davanti a lui.  
Pietro s’inchina verso Gesù. La sua mano sinistra ci parla di 
rifiuto: “Tu Signore vuoi lavare i piedi a me?” (Gv 13,6). La sua 
mano destra e il suo capo, in contrasto, si appoggiano con tutto 
il loro peso sulla spalla di Gesù. Pietro non guarda al Maestro, 
non può vedere neppure il suo volto.  
Nel Vangelo di Giovanni Gesù risponde alla domanda esitante di 
Pietro: “Quello che faccio tu ora non lo capisci ma lo capirai 

dopo” (Gv 13,7). E’ questa parola che si rispecchia nell’immagine. Adesso, in questa situazione, 
non conta il capire ma l’incontro, l’accettare un’esperienza. Il corpo di Pietro è un corpo che vive 

un processo, un incontro dalla testa ai piedi, una persona che scopre il suo bisogno di essere 
lavato, una persona che scopre allo stesso tempo la sua dignità. Sono bisognoso che il Maestro 
mi lavi i piedi, sono degno che lui mi lavi i piedi… 
Di conseguenza non è il volto di Gesù che è al centro dell’immagine, ma il volto luminoso di 
Pietro sul quale si riflette il segno della dignità riacquistata. Lo sguardo di Pietro è diretto verso i 

piedi di Gesù. Questi piedi sono smisurati, (piedi sporchi e consumati dal cammino verso l’uomo).  
soltanto all’occhio di chi guarda l’immagine.  
Dallo sguardo di Pietro ci lasciamo condurre a questi piedi e scopriamo con lui che nell’esperienza 
che sta vivendo, intuisce una chiamata ad un servizio. “Vi ho dato l’esempio, perché come ho fatto 
io, facciate anche voi”. (Gv 13,15). 
  
Pietro capisce in questo momento che il suo impegno sarà quello di ripetere gli stessi gesti di 
Gesù, non solo verso di lui, ma anche verso ogni fratello, verso il corpo di Cristo, (il volto di Gesù 
scompare sotto l’asciugatoio che ha le sembianze della “quel”, il mantello della preghire), il suo 
corpo ecclesiale.  
 Dietro i personaggi, vediamo sul tavolo un calice con il vino e un piatto con il pane spezzato, 
elementi non relegati sullo sfondo, ma avvicinati all’evento che si vive al centro dell’immagine.  
La luce che emana il vestito di Gesù si riflette pure sull’angolo della tovaglia. C’è anche l’ombra 
delle due persone che abbraccia questi segni dell’Eucaristia, si tratta di un unico incontro. 
 
E’ la stessa luce che illumina pane e vino, le mani e i piedi del discepolo e del Maestro. E’ la luce 
della fedeltà di Dio alla sua alleanza, la luce dell’abbandono di Gesù nelle mani del Padre, la luce 
della salvezza. Il pittore, Sieger Köder, utilizza spesso il blu come colore della trascendenza.  
Il tappeto blu contrasta con i colori marroni, i colori della terra, che predominano nell’immagine. Il 
tappeto blu indica che il cielo si trova ora sulla terra, lì dove si vive il dono di sè per l’altro. 
L’immagine ci dice: se noi cristiani stiamo cercando il volto di Cristo, dobbiamo lasciarci 
condurre ai piedi degli altri, impegnarci in un servizio che riconosce la dignità, che accetta 
il bisogno dell’altro. Ma come vivere questo servizio senza offendere l’altro, se non lasciandoci 

lavare da una mano amica i propri piedi, riconoscendoci bisognosi? Là dove due corpi si 
intrecciano nel dare e nel ricevere si costruisce il corpo di Cristo, si inizia a capire che cos’è 
l’Eucaristia 
Gesù, il maestro che si fa servo. La fede non è tanto accettare che Gesù sia Dio, ma che Dio sia 
quest’uomo, Gesù in ginocchio davanti a noi, e che ci lava i piedi. 
 
Questo quadro ci aiuta a svelare il mistero di dove cercare il Signore, dove è la sua presenza? 
Dove lo cerchiamo? Gesù è lì, ai nostri piedi, che aspetta di lavare a noi i piedi,  
E così vediamo il suo volto rispecchiato nell’acqua, sui piedi di Pietro. Gesù è presente lì 
nella nostra fragilità e miseria. Il volto di Gesù riflesso lì nell’acqua sporca del catino. 

 


